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La itestimonianzia
di una vita donata

s

ietrieii onisoeiier:
ia vita come dono
-di Nicoletta Cølpoz/fa

La morte di Bonhoeffer il aprile 1945 nel campo di
-,con,centrarne*nzto -di Flossenbürg è il suggello di una vita
contrassegnata dalla scelta di “esserci-per-gli-altri” (fú`1'-cZz`e-
Andare-daseiaùc, una scelta presa già negli anni della giovi-
nezza, quando egli decise di dedicarsi alfattività pastorale
piuttosto che alla carriera accademica, mantenuta durante

periodo del Kzrc/9ze1z«€›df?2Pf e infine sfociata nella adesio-
ne alla resistenza contro il regime nazista.,

Di famiglia alto borghese (il padre era docente universi-
tario, la madre di famiglia nobile) Dietrich abbraccio sin
dalla giovinezza uno Stile di vita che lo portò alla dedizio-
ne completa di sé prima all'interno della Chiesa luterana,
poi in quel movimento di resistenza, composto da ufficiali
delfiiesoercito ed espoiienti dell°alta ,società tedesca, la cui
atetisvritå culminò nell°attenta{to fallito contro Hitler del 20
lauglio 1944. Si è parlato di Bonhoeffer come di un marti-
re del nostro tempol, e la definizione è senzlaltroi corret-
ta, ma, bisognerebbes forse aggitungfere che il suo martirio
sputo assfurgere a simbolo tanto, per i cristiani quanto per il
icüsoíddetitüi mondoslaico. Anzi, proprio la sua testi1nonian-
za di resistente cristianoz deve essere assunta come esem-
pio vivente di quella unità tra “mondano” e “cristiano”,
di cui egli stesso oparla ,diffusamenter nell”Etica, lo scritto
redatto durante gli anni delllattivitià cospirativa
,(lo940-,l943) e pubblicato postumo. La dedizione agli altri

1- Cfr., R. MA;RLÉ, Diet'ric_/2 B_0fzßoefler, testérfrzofze di Geszì tra 2'
szzozi-_fi'ateZZz", Brescia, 1968.

2 Cfr. I. .MANCINL Dåetricb Bomšoefler, am resistente aber ba cofa-
zfimzaro fa credere, Edizioni Qiqajon, Monastero di Bose, 1995.
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che caratterizza, la evita Boinhoeaffer affonda:<senz'altro le
radici nella; fede, riscoperta, iI1;t1;1tt-alzare sua, forza attraverso
il recupero del primato della Parola, a cui ,Bonhoeffer ap-
proda tramite la teologia diflletticaf ed una personale con-
versione alla Bibbiaf', ma tale dedizione acquista un valore
di modello esistenziale anche per coloro che non sono le-
gati alle ragioní della fede., 9 _

La tesi della conversiontet dj Bonhoesffer dalla chiesa al
mondo, sostenuta dagli studiosi di area marxistai dei dai
teologi, radicali, è ormai definìtisvamentae tramocntatafi, se ad
rulfrattentta lettura dog-li scritti bonhoezfferiiani risulta chia-
ro che alla base delfadesione alla congiura, contro Hitler
come delle sorprendenti affermazioni delle lettere dal car-
cere sul cristianesimo non religioso si trova la medesima
conversione alla Bibbia, ed in particolare al Discorso della
montagna, che ha determinato il suo impegno nella Chie-
sa Confessante (redattore della Confessione di Bethel nel
1934, direttore del seminario di Finkenwalde dal 1935 al

3 In una lettera ad un'.amica del 119,36 'Bonhoeffer scrive: <<[...]
Mi buttavo  a lavorare in modo molto poco cristiano Poi le
cose cambiarono, [ci fu qualcosa- che trasformò e cambiò indirizzo,
alla mia vita fino ad oggi .].Avevo' già predicato spesso, avevo
già visto ,molto della Chiesa, se di questo avevo parlato e. scritto, ep-:
pme non ero ancora divenuto ,cristiano [, Lo so, allora ho fatto
della causa di Gesù, Cristo un vantaggi,o per me [l...'].
Da questo ha liberato la Bibbia ea in 'particolare il discorso della
montagnaz Da allora tutto è diverso  [...]. E stactavuna grande libêfä-
zione. Allora mi è stato chiaro. che la vita di un servo di Gesù Cri-
sto deve appartenere alla Chiesa, e poco per volta Si È Chiflriffi 211-
che la misura di questa apparte1*1¢r12fa›› (Gli Scritti [1 928-1944], a
cura di M, C. Laurenzi, Queriniana, Brescia 1979 ,t 489). Questo
volume viene ,citato si seguito con lliaabbrevíiazione Scrãiiš.

4 Si* ricordi in particola.re la monografia di MÖLLER, V0??
der Kircäe zur Welt. Ein Beitmg zz; der Bezšebzmgdes W/ortes Gottes
auf die ssocietas in Dietrich Bon/floefifersl t/øeologáscioer Emwšcklzmg,
Hambui-g¬Bergstedt› 1961 .

a 5 E quantoe si evince dalle più ,recenti pubblicazioni. In parti-
colare mi riferisco agli atti del convegno tenutosi ma Trento dal 5 al
7 Aprile 1995 (cfr. AA. VV., Dietricbti Boabotefifer; Dalla dßboiezza di
Dio alia responsabilità delfuomo, a cura di A. Conci e S. Zucal,
Morcelliana, Brescia 1997).
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193 7) se la sua opzione per la psaceö. Altrettanto evidente
È, soprattutto alla luce dei recenti studii, come la cristo-
logia costituistca Èl'arco di volta dell'intero pensiero bon-
luosefferiano dagli scritti accademici (Stmctorum commzmio
c Atto ed essere) ad Etica e Resistenza e resa. Ma il fasci-
no della coerenza nel dono della vita al di là delle bar-
riere della propria Chiesa rende Bonhoeffer un modello
per tutti gli uomini del ,nostro tempo. Sul piano della ri-
flessione. teologica, poi, si è giustamente messo in luce
come), prirnato cristologico sia strettamente collegato ad
un impegno più propriamente) ontologìcoß, ovvero al ten-
tativo di ripensare ppiliiontologia alla luce dell'essere di Cri-
;s“to, cui tratto fondamentale tè quello ,de1l'«eseserea-prer-
altri››9, `

La struttura della In pochi autori il pensiero e la vita si rispecchiano e
sostituzione vicaria si intrecciano così profondamente come in Bonhoeffer.
come cifra ,dellc'onto-L'“EIfice è un chiaro esempio di questa corrispondenza:
logia crìstologíisca mentre llattívità cospirativa lo coinvolge ,sempre più, fi-

 no ad obbligarlo ad una doppia identità, Bonhoeffer si

16 Si veda in particolare il discorso tenuto in occasione del-
Fincontro ecumenico per la pace a Cernohorské Kùpele del 26 lu-
glio 1932 (cn. Scatti, 166-17s) e a Gland il 29 luglio 1932 (cfr.
Scritti, t1f79~184).

7 La .nuova edizione critica dell'Etšce,, apparsa in traduzione
_ ital-iana :nel 1995 pc11€ll'°ambito della collana Opere di Dietricffls Bon-

) I/aloefler a scura della Qtueriniana (Brescia), .costituisce il più convi-
necente e contributo fili! qüclsto, senso, dal s momento che il riordina-
rnento cronologico degli scritti., ha messo in luce come la tematica
ontologico-cristologica, dominante nel primo scritto (Cristo,, Ze
reaštå e il bene), costituisca la. chiave di lettura delliintera opera.
Di .s__egu-ito: tale- volume viene citato con l'abbrevi_azione: ODB 6.

*3 Cfr. BDUMAS, Une .tfaéologšei de la réaiité: Dietrich Bom
i s/joefil'ez*, Genf 1968; Witkliebkešt -and Gítzuêes, Bdlz ,Zum

tßeologãsc/ven Erêe Dietrich Bean/aoefifers, Zürich 1966; U. PERONE,
sãtozfiase e ~o†ztologi.ez. Szzggjí salle; sresoslogzìzs di Boøzlaoejfifene Roma 1-976.

B9 Cfr. Resistenza se rese. Lettere e scritti dei carcere, tr'. it. a
cura di A. Gallas, Edizioni Paolino, Milano 1988 (da qui citato
-con l°abbreviazione~: RR), 4625.
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accinge at. ripensare radiscalrnentevil .problema della fonda-
zione di Lnfetica cristiana.

Uno dei momenti più alti. della sua riflessione si trova
nel capitolo La storie e il Ãvef¢e,. definito. da Mancini il
«ssaggiio “più alto dcll°Etšc2a.›>1s°. Qui Bordloeffer, dopo aver
definito corne bene la vita, stessa, tratteggia le caratteristi-
sche di quella che si può djefinsires termini heideggeriani
.l°esíst.enza autentica: la vita respojnsabile. Struttura por-
tante della vita responsabile ès la s.ostítuzione vicaria, cioè
“l°agire in .vece di”, che fa cadere una volta per tutte la
finzione per cui il soggetto etico sarebbe lƒ'indíviduo isola-
to, chisamato aa. rispondere solo di sé: «non questi, bensì il
responsabile è il soggetto su cui deve iencentrarsi la rifles-
sione etica. E non fa differenza quale sia llampiezza della
responsabilità [...]. Non esiste uomo che possa sfuggire al-
la responsabilità e, cioè, alla sostituzione evicaria›>11. E gli
esempi più larnpanti addotti da Bonhoeffer sono quelli del
“padre”, dell”“uomo di st.ato°* e. del “smaestrot”, í quali es-
senzialmente lavorano, vivono se soffrono per altri (i figli,
gli alunni, il proprio popolo). r -

La sostituzione vicaria, e quindi la vita responsabile,
consiste nella «dedizione piena della propria vita all”altro
uomo». Tale struttura rispecchia quella della vita di Cri-
sto, il cui <<vívere, fare, soffrire, nella loro interezza, furo-
no sostituzione vicaria››12. Anzi, il suo suo fondamento è
cristologico: , .

«Poiché Gesù -¬- la vita, la nostra vita -- è vissuto in qualità di
.Figlio di Dio fattosi uomo vicariamente per noi, ogni vita umana ès
attraverso di lui essenzialmente rvicaria. B [...] Poiché egli ëc la vita,
attraverso di lui tutta la vita è destinata alla sostituzione vicaria»
(ODB 6, 225).  

La sostituzione vicaria non è quindi solo una struttura
etiicae, ma una struttura che interessa la vita in sé, quindi
di natura ontologica: .  

1° I. MANCINI, Dietfißb Born/aoefifer.. Un resistente cíàe ba conti-
fz-uato ai credere, 14.. _

11 ODB 6-, 224 .
12 Cfr. ODB' 6, 225.
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3,. _åfpri1~es “lo
aguardø ever.-se il
Dio della Bibbia”

«Solo chi rioni è legafto*a-1: pro'r;i1_o sé 'vive riespo11s_abiln1ente e, cioè,
solo non è legato al proprio sé w°ue›› (ODE 6, 225).

Tale: struttura ontologica ha sul piano eeclesíologieo im-
portanti Conseguenze, alle quali Bonhoeffer saccenna già in
Eticai, là dove assegna alla Chiesa, in qualità clí corpo di
Cristo, il compito di rappresentate vicariamente lfintera
umanità davanti a Dioli. Tale tema viene ripreso nell°Emf~
wztzstfl contetnttto in Resistenza e resa, risalente al Luglio«A«-
gosto 1-`9a44, Si atrattaa del progetto per uno studio, che do-
veva aartiìcoalarsi in tre fcaapitoli: nel primo e secondo capif-
ttolo qßonhoeiier intendeva rispetttívamente asivolgere un
“bilaaneio del cristianesimo” e affrontare la questione di
“t<:os°iès veramente la fercle fclristiana”, nel terzo acapitolo
;&vírel>be preso in ctonsicleriaziotle le conseguenze di tale
ìpirospeettiva teologica, ptoposito cli queste ultime egli
annota:

«La Chiesta, le iChiesa se esiste per gli altri. l[...'] La Chiesa deve par-
tecipare; agli impegni mondani della evita della comunità umana,
110-11 do'1_1ftinando,t maaiutancloA1etservendo›> (RR, 4-63).

till servizio oleve essere ciò che caratterizza Tessere della
Clflíesia, così come esso èe elielssenzta della vita res onsabileV t P V
e <lèlll7esstte+Ie di Cristo. Mao poišllné “Dio nessuno Tha mai
Visto” e Cristo “lo ha ìriveliato” (Gp 1,18), lo stesso oli-
scorS0 su Dio Clever essere riptenssato alla luce della catego-
ria cšlel “servire” sel tclell'“essere~per”.

nelle lettere dal catetere che Bonhoeffer tira le conse-
gLj1€1'1Zf2 teologieclhe; Clellalontollotgila åcristologica, che è anclatto
svilupplando tieglíl Scritti preicedenti e Che, come si è visto,
scostt,it=u1i7sceVla Chiave di lettura fdell”;Etãca.

La sstrutturia ivicaria clelliessiere Cristo costituisce la
concliztiottei per comprenderea il Dio dellla Bilobia, che «si
lascia cacciiare fuori dal mondo», per elçascíare via libera a

13 Colt. ODB 6, 72-74 (nel capitolo Erica come conformazione).

1

¬.._.~`...\,_.-.-_.-.
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4. Il pari e la ,vììß
estetica

quella. «grande evoluzione» che <<porta alfautonomia del
n'1ondo›>14*. Egli sè il Dio impotsentes e sofferente, che muo-
re in croce, :il Dio della gratuità assoluta, che per far uscì-t
re liuomo dallo stato di minorità, per ,renderlo adulto et
respontsaloile, «ci abbandona». La rsiilfolluzione copernicana
della teologia biblicea è desåritta magnificamente nella poe~
sia iC:fz'stz`aae›š, e pagazaiz

<<Uo_mini vanno a Dio. nella loro tríbolazifione',-,
,piangono per aiuto, chiedono felicità ste pane,
salvezza dalla malattia, dalla colpa, dalla morte.
Così fanno tutrí,fL1tti, cristíaniir e pagani.,

Uomini vanno a Dio nella sua tribolazione,
lo trotvanoi povero, oltraggiato, jsenzta tetto. *né pane,
lo vedono consunto da peccati, ldebolezza é morte.
I cristiani sitannoa' viclino~ a Dio nella sua sofferenza» (RR, 427).

p Nel ripensare l'idea di Dio alla luce della rivelazione bi-
blica Bonhoeffer non intende solo superare ,il concetto re-
ligioso del divilw, riprendendo la critiicsa barthiana alla re-s
ligione quale estrema bylšris dellluonlot, ,chê vuole piegare
Dio i ai propri bisogni rendendolotipusn Lzì`cIeenê.fÃiSS@† (un tap-
pabuchi). In ?o11l1oeffer Vi È lanãhì åecuplero di unaãro-s
s attiva onto o lim-esistenaia e non to c ae si uè 1 en-i
tilicare con laclisposízione del “tlasciar essserej”, oiirvero del
pati, aqualea an,ti1ìesi del soggettivismo manipolatore che ca-~
ratterizzja la metafisica occidentale”, i

La disposizione del pari, intesa non come mera passivi-
tà, ma come atteggíamßnto di accoglienza, OPPOSÈO a (11161:
flo del dominio edella co11quí$f3› *3 la Vita ¢$t¢tiC3›  6
la vitaivissutaa allo stesso imodo cui gioco E: vissuto
dal bambino,t cioè come fine a Se Stessa se 11011 Cßme SUT*-1'

14 Cfr. RR, 4395.  p _ _15 si massi; lfaara della ,Storia fisllfi msfflfislca svfluppafa
da Heidegger nel corso delle sue lezioni sn Ni¢12ZSC1:1@iIp C_f1'-s M- HE11”
DEGGER, Niå6tzSc/ae, jtr. it. al cura di F. Volpi, Adelphi, l\/Ill-21110 1994-
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mento in vista di qualcos'altro, sono le caratteristiche del-
l°:es*sere-in-Cristo descritte da Bonhoeffer nell"ulti_ma parte
di Atto ed esserelô. Nell°Eíica', poi, è ben chiaro che il con-i
formarsi a Cristo, se si realizza attraverso Tassunzione
della struttura vicaria nella vita responsabile (La storia e il
-Zøeøze), richiede d°altra parte come condizione necessaria la
prospettiva del patti, dal momento che il processo di con-
formazione (C-lestaltazfzgl prima che un «conformarsi del-
llniomo a Cristo» è un -«prender forma di Dio nell°uo-
n1o›>.1-"'.. Da -questo punto di vista diviene ben comprensibi-
le Taffermazione che si trova nella prima redazione di La
sto-ria e il bene.: <<l'-attività più pura si riconosce come pas-
Sívitå>>-15.

Il ,parti dë per Bonhoeffer la d,imensione essenziale del
Dasein, come per lf-leidegger lo è il geworfeøz-sein (l”“essere-
gettatoil), con la differenza che, mentre la condizione del-
fll'essere-gettato non contempla nel suo orizzonte l°origine,
l°arci/sé' della Gcwotffen/aeiz, la condizione del spari prevede
un rapporto continuo ed essenziale con il fondamento.
Tale passività non è altro che la vita che si sviluppa nella
.gra-atiftndiile e nell°abbandono nelle mani del Creatore, cosi
da gioire di se stessa senza tendere a qualche fine esterno
all-a.,susa intrinseca bellezza. Essa è la vita estetica.

La levità del .gioco del bambino, di cui Bonhoeffer par-
la alla fine di Atto. ed -essere e che riectchteggia la terza rne-si
tamorfosii del capitolo iniziale di Cosi parlò- Zar-'at/aazsrra,
non ëd in.antitesil;co11 la vita responsabile, anzi ne costitui-
Sice Evliaü-is essendo in ultirna analisi espressione
di quel pari che ël condizione della stessa struttura vicaria.
della

III Cliuci punti del pensiero di Bonhoeffer viene alla luce

_ 15' Cfr.. .Àsåtosc ed essere. Fiiíosofzia' ifmscefa-dentale ed ontologia nella
teologia. siste1?2atåca,, tr. it. da cnr'a A. Gal-las, Editrice Queriniana,
.Brescia 173 ss.

1? Nel. t;er-míine tedesco Gesmfiízmgt è di per sé compreso il du-
plice significasto, che' la .tracluziiolflfr della nuova edizione critica ha
intesio giustamente :mettere in .rilievo (cfr. il capitolo Erica come
conƒorrrzazáone) . i

133 Cfl". -ODE 6,. 197.
-1:9 Sul co;nceftto di carz2fí:z_z-5 fi;-mzzs -:si veda RR, 373 ss.



.__ _ Díeiríchs Bozihioeffersr la vira come dono

la dialettísccas tra il cemfzzs ƒimzzs deßabbandonoce ai Dic- e
1' assunzione; di responsabilità, che è poi affermazione ciel-s
liisfiuotünomía åel mondo contro la tuteiac del Dios-tsappabw
chi: la questiones ciefla colpa e la äialettica resistenza-ressa.

Cømpiülflerlte essenziale sdeffaszione responsabile è ri-
schíøg Caciere nella Cølpa. si díspongca aå una scelta
resspöüåäbile 2;CCetst21% conìempsorcaneamenšìes (ii caricarsi dei
Pë-`S0 del male. «Il por¬i:are iafcoIpa›> sès cosca <<semp1:e neces-
saria aqìuaildeos si agisce reSp0nssabiimente›>2°.o Ma la tragicità
211€ sawolge 1°azi0ne; responsabile, che pure è ben presente
a Bonhoeffer”, viene rífcomposcta neiio spazie dei mistero
e della gìfflzía. C031, menitre «Colmic che agisce ideologica-
mente si vede giustificato niella sua iciea, ii responsabile
ripone la propria azione 1†1elie :mani di Dio e vive della
gräzífi ß dèi gílläíäífl di Dío›>22. Il :resposnsabiie non ha
niente sa -cui appeflarsí e su cui sfar :icadiesre il peso åella
colpa”, e; tuttavia pùò °“daflZeare” (per usare un”esp3:essio~
ne nisestzsschíäfiä) gravità delies sue ciecisioni perché ii
suo fare è neile mani di Dio.

A110 stesse modo si Svolge la sdiiaiettica fra ia responsa-
bilità di iesistere e la resa si deostíiao, diaiettica che ha in
Bonhoeffer un valore esístenzsialeci prima che te0r€tíC0,
tanto cia ispirare ad Ebserharci %Beti1ge, i°amic=3 che ha €011-
sacrato la vitaa aila cura -dšile eciízienii poisstunie cieile opere

2° ODE( 6, 245) i “ s ii i si 1%
21 Le pagine deiI'Eí1'ca«relaiivesssallífseassunzione di Colpa sono tra

le più senItite.i Bonhoeffer, scegliendo rimanere in Germania du-Â
;ra11,t¢ la seconda guerra mondia1e,e-sdeeise psarteçípare così ali de-
stino e alla colpasiciella sua patria (fcfr. 244).. «Si trattai qui di
accettare una responsabilità eolpsèzvole pei passare -- se possibile-
dal mondo delia rnaledízíonei i.quei1§É delia i:›e11edizione,. Il passo
concreto fu lientrata inefla coiaigísurfa per afermare il terrore omicida
di Hitler; ciò significava; passare la porta, tra una ceolpa ostinata,
tra la negazione della ›soIídarietà a coioro, che soffriveiios in quel mo-
mento e la solidarietà della colpa icon coloro c;I'-se si accingevano al-
l°amb;ivalente impresa del colpo estate per strappare ii timoniere
dalla guida della macchina di ciistruzio;ne›ƒ>; BET:-IGE, La cofpøz- ie
Dietsåcia Boeboefler, in <<R&ssegna di,teo1ogiia›> 20 [19í'J9} 401-411,
409 s).

22 ODE 6, 234.
25 Cfr-i. ODB 6, 247 s.
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di Bsonlìoeffer, il titolo della raccolta delle lettere dal car-
cere, E proprio in una di queste lettere (quella del 21 felo-
btsaio 1944) si trova la rìllesssione del teologo sulla dinami~
ea “res1sten_za e resa°°:

»<1<ll\/li -sono chiesto spesse volte dove passi il confine tra la necessa-
ria resisstenza ed Faltrettanto necessaria resa cilavantí al “destino”.
'[...] Credo che [..,.] dobbiamo affrontare clecísamente il “destino”
(clas Sc/3lick'saZ) [...] e sottomeìtterci ad esso al momento opportuno,
Possiamo ,parlare di “§:,uíd.a°` (F22/zfrzmgj solo al alzi Zå di questo dupli-
ce processo; Dio non ci incontra solo nel “tu” (tlzz), ma si maasclze-
ra anc:l¬.e 11ell“*“ess,o” (es), ed il mio problema in sostanza è come in
questo “esso” (l“clestinoa") «possiamo trovare il “tu” o, in altre paro-
le, come dal destino nasca effelttívamente la “guida”'>> (RR, 289).

La resa non può venire che dopo la resistenza, e la resa
non scoiiiessa la resistenza, ma ne scopre una dimensione
più profonda. Così come la visione della morte quale <<ie-
stap suppremä sulla via verso la libsertà›>2** non riilnege l°a~
more ,di Bonlioeffer per la vita e il suo impegno per la co-
struzione di un mondo migliore, ma li pone in una pro-
spettiva di più profonda grsatiiitå. Solo alla luce dell°ab-
bsandonol al mistero delflnsondabile l'essserci-per--gli-altri si
sosostctraes all°antico pmeccanismo dell”autoaflermaziolie del
sssogglettø l€ Clivicene €Spressione di oautelaticca gratui'tà.

Cffr. poesia Sttlzálosfszi szzoilas via: della Zilåef-.ioå (RR, tell-48 asl..


